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1. Contenuti generali 

 
1.1. Ambito normativo di riferimento 

 
Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, 
il legislatore ha introdotto una serie di misure preventive e repressive del 
fenomeno corruttivo. In attuazione della “legge-madre” n. 190/2012, sono stati 
approvati successivi provvedimenti che hanno disciplinato ulteriori strumenti 
finalizzati al buon andamento della cosa pubblica, attraverso un esercizio 
trasparente ed imparziale delle funzioni; di seguito i provvedimenti principali: 

• il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 
2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” (così 
detto Testo Unico sulla Trasparenza); 
• il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
• il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento 
recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 
54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 
• le disposizioni inerenti il Piano integrato di attività e organizzazione – 

PIAO:  
Per un inquadramento completo dell'attuale situazione normativa, assume 
comunque rilevanza essenziale la disciplina che ha introdotto nel nostro 
ordinamento il “Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), quale 
Piano triennale, aggiornato annualmente, con cui ogni pubblica 
amministrazione deve definire vari profili di attività e organizzazione di 

propria competenza, nel rispetto delle vigenti discipline di settore (D.L. 
9.06.2021, n. 80, convertito in Legge 6.08.2021, n. 113). Nello specifico, ai sensi 
del comma 2, lett. d) dell'articolo 6 D.L. 80/2021, ogni pubblica 
amministrazione deve definire “gli strumenti e le fasi per giungere alla piena 
trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa 
nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione”. 

Il quadro normativo in materia è stato poi completato con il D.P.R. 24 giugno 
2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 
Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e con il Decreto 
ministeriale 30.06.2022, n. 132 “Regolamento recante definizione del 
contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”. 
Una delle Sezioni del “Piano tipo” previsto nel suddetto decreto ministeriale, è 
la “Sezione Valore pubblico, performance e anticorruzione” (art. 3), di cui 
costituisce parte integrante la Sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”(comma1, lett. c): al riguardo viene, tra l'altro, stabilito che la 
sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della 
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corruzione e della trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia 
definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli indicati nel 
Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 
adottati dall'ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 
n. 33 del 2013. 
Facendo rinvio al sito istituzionale di ANAC (https://www.anticorruzione.it/)  
per una rassegna completa dei Piani Nazionali Anticorruzione finora adottati 
dall'Autorità, si evidenzia che, nell’elaborazione di questa Sottosezione, si è 
tenuto conto del PNA 2022 deliberato dal Consiglio dell’Autorità e della 
Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, recante l’aggiornamento 2023. 
Si è inoltre tenuto conto del PNA 2019 (Delibera ANAC 13.11.2019, n. 1064) e 

degli “Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”, 
approvati in data 2 febbraio 2022; entrambi questi atti sono richiamati in più 
parti nel nuovo PNA 2022. 

 
1.2. La nozione di corruzione 

 
La legge 190/2012, non contiene una definizione di “corruzione”. 

Tuttavia, da alcune norme e dall’impianto complessivo della legge è possibile 

evincere un significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e 
le misure previsti dal legislatore. 

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di delega 

per il riordino della disciplina della trasparenza, si riferisce esplicitamente al 
fatto che gli obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle 

prestazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad erogare anche a 

fini di prevenzione e contrasto della “cattiva amministrazione” e non solo ai 
fini di trasparenza e prevenzione e contrasto della corruzione. 

Il collegamento tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento 

del livello di qualità dell’azione amministrativa, e quindi al contrasto di 

fenomeni di inefficiente e cattiva amministrazione, è evidenziato anche dai 

successivi interventi del legislatore sulla legge 190/2012. 

In linea con la nozione accolta a livello internazionale, poiché la legge 

190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione di una 

tutela anticipatoria, deve essere privilegiata un’accezione ampia del concetto 

di corruzione, volta a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del 

potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. 

Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello 

strettamente connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 
319 e 319-ter del Codice penale (ipotesi di corruzione per l’esercizio della 

funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti 
giudiziari), tale da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti dei 

pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in 

https://www.anticorruzione.it/
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cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 

funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab 
externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a 

livello di tentativo. 

 
1.3. Ambito soggettivo 

 
Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza si 
applicano a diverse categorie di soggetti pubblici e privati, come individuati 

nell’art. 1, comma 2-bis, della legge 190/2012 e nell’art. 2-bis del d.lgs. 
33/2013. 

 
1.4. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza (RPCT) 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di 
questo ente è il dott. Luigi Frallicciardi, Segretario Generale del Comune di 
Monteroni d’Arbia. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge 

i compiti seguenti: 

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, 

il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 

legge 190/2012); 

- verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione 

(articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza 

adottate (attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila 

sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14  legge 190/2012); 

- propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano 
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, 
ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano 
stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

- individua, su proposta dei Responsabili di Settore, i dipendenti 
destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 
corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012) da inserire nei 
programmi di formazione; 

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo 
stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il 
responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012); 

- redige annualmente, nei termini di legge, una relazione recante i 
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risultati dell’attività svolta pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione; 

- trasmette al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando 

richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 

190/2012); 

- segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione le eventuali 
disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma7 legge 
190/2012); 

- svolge le ulteriori funzioni indicate nel presente Piano e nelle 

disposizioni normative; 

- quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 

del decreto legislativo 33/2013). 

 
1.5. Gli altri attori del sistema 

 
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un 

importante ruolo di coordinamento del processo di gestione del rischio, con 
particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al 

monitoraggio. 

L’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente 

connessa al contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione. 

Di seguito, si espongono i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel 
sistema di gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli 
aspetti essenziali a garantire una piena effettività dello stesso. 

 

L’organo di indirizzo politico deve: 

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 

dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 

gestione del rischio di corruzione; 

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di 
risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento 
delle sue funzioni; 

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno 
dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 
sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale. 
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I responsabili delle unità organizzative devono: 

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 

corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità 

organizzative; 

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 
opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 
realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 
monitoraggio delle misure; 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del 
rischio di corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti 
assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa 
basata sull’integrità; 

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria 
competenza programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le 
condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro 
personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 
tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei 
principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 

apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e 

del loro grado di collaborazione con il RPCT. 

 

Il Nucleo di Valutazione deve: 

- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto 

metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo; 

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto 
(inclusa la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei 
rischi; 

- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della 

performance e il ciclo di gestione del rischio corruttivo. 

 

Tutti i dipendenti devono: 

- concorrere ad attuare la prevenzione, sia in fase di proposta del Piano che 

di sua esecuzione; 

- partecipare al processo di gestione del rischio; 

- segnalare le situazioni di illecito al RPCT, al proprio Responsabile di settore 

e all’Ufficio procedimenti disciplinari; 

- segnalare casi di personale conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 6 bis, l. 
241/1990 e degli artt. 6 e 7, d.p.r. 62/2013, nonché di ogni altra disposizione 
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normativa e amministrativa; 

- improntare ogni condotta in modo da garantire la maggiore imparzialità e 

trasparenza dell’azione amministrativa 

 
1.6. Obiettivi strategici 

 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) 
prevede che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia 
di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”. 

L’amministrazione nel DUP 2024/2026 si è prefissato l’obiettivo strategico di 
proseguire nella implementazione ed attuazione della normativa in materia di 

anticorruzione e trasparenza, al fine di ottenere elevati standard di 
trasparenza dell’azione amministrativa e lo sviluppo della cultura della legalità 

e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
 

1.7. PTPCT e performance 

 
L’attuazione delle misure di prevenzione del presente Piano si traduce in 
specifici obiettivi strategici per il RPCT e per i Responsabili di settore, i quali, 
a loro volta, si avvarranno dei propri collaboratori nell’ambito dei piani di 
lavoro che declineranno operativamente gli specifici obiettivi di “legalità e 
trasparenza” del Piano della performance anch’esso di natura triennale. 

Pertanto, il livello di raggiungimento degli obiettivi strategici di “legalità e 

trasparenza”, nei termini rappresentati dal Piano nazionale anticorruzione e 
dalle deliberazioni ANAC, sarà valutato annualmente da parte del Nucleo di 
valutazione, ai fini della erogazione della retribuzione di risultato e della 
produttività. 
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2. Analisi del contesto 

 
La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è 

l’analisi del contesto, sia esterno che interno. 

In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad 

identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche 
dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione 
(contesto interno). 

 
2.1. Analisi del contesto esterno 

 

L’analisi del contesto esterno è richiesto dal Piano Nazionale Anticorruzione 

per valutare le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera 

e se queste possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio 

interno. 

Ovviamente non è semplice fare un’analisi del genere, in quanto è molto 

difficoltoso reperire dati che diano una indicazione diretta della corruzione, 

ma bisogna operare attraverso l’analisi di dati indiretti e generali da cui 

poterne inferire altri, iniziando dal profilo strutturale della provincia di Siena. 

I dati relativi al profilo strutturale contestualizzano il territorio provinciale di 

Siena e sono organizzati in tre sezioni tematiche: popolazione, territorio ed 

economia; variamente articolate al loro interno, per permettere una più 

agevole lettura. 

I dati di popolazione sono allineati alla disponibilità cartografica dei confini 

amministrativi pubblicata da Istat e riferita al 1° gennaio 2021. 

Il territorio provinciale di Siena si estende su un’area di 3.820,8 Kmq e la 

densità demografica è pari a 69,0 ab/Kmq ed è suddiviso in 35 comuni, di cui 

18 al di sotto dei 5.000 abitanti. I piccoli comuni, che rappresentano il 51,4% 

dei comuni della Provincia, accolgono il 16,0% della popolazione residente. 

La variazione media annua della popolazione residente nel triennio 2019-

2021 è stata di -0,47% a fronte di un tasso di incremento demografico totale 

ogni 1.000 abitanti pari a -6,3. L'incremento naturale ogni 1.000 abitanti è 

stato del -7,2. 

L'incidenza della popolazione residente per fascia d'età è caratterizzata dal 

12,1% di giovani tra 0 e 14 anni, dal 61,5% di persone in età tra 15 e 64 anni e 

dal 26,4% di anziani con 65 anni e oltre. 

La Provincia di Siena ha registrato al 31 ottobre 2021 un’incidenza di casi di 

contagio da COVID-19 ogni 10.000 abitanti pari a 641,7. Il tasso di mortalità 

standardizzato per Covid-19 ogni 100.000 abitanti al 31 dicembre 2020 è di 

33,0. 

La struttura del sistema produttivo del territorio è sinteticamente descritta 

attraverso il tasso di occupazione per settore: il tasso di occupati in agricoltura, 
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silvicoltura e pesca è del 8,8%, in industria del 26,9% e nei servizi del 64,3%. 

La ricchezza disponibile, sia pro-capite sia totale, è descritta mediante il valore 

aggiunto (a prezzi base correnti). 

Il valore aggiunto ai prezzi correnti pro-capite nella Provincia di Siena è di 

26.859,16 euro, che varia di 115,25 euro rispetto al valore medio regionale, 

pari a 26.743,91 euro, e di 1.785,57 euro rispetto al valore medio nazionale, 

pari a 25.073,59 euro. 

Il valore aggiunto totale, riferito al totale delle attività economiche, per la 

Provincia di Siena ha un valore di 7.100,3 milioni di euro che rappresenta il 

7,2% del valore aggiunto dell'intero territorio regionale, pari a 98.429,5 

milioni di euro. 

 

L’analisi del contesto esterno è richiesto dal Piano Nazionale Anticorruzione 

per valutare le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera 

e se queste possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio 

interno. 

Ovviamente non è semplice fare un’analisi del genere, in quanto è molto 

difficoltoso reperire dati che diano una indicazione diretta della corruzione, 

ma bisogna operare attraverso l’analisi di dati indiretti e generali da cui 

poterne inferire altri, iniziando dal profilo strutturale della provincia di Siena. 

  

I dati relativi al profilo strutturale contestualizzano il territorio provinciale di 

Siena e sono organizzati in tre sezioni tematiche: popolazione, territorio ed 

economia; variamente articolate al loro interno, per permettere una più 

agevole lettura. 

I dati di popolazione sono allineati alla disponibilità cartografica dei confini 

amministrativi pubblicata da Istat e riferita al 1° gennaio 2021. 

Il territorio provinciale di Siena si estende su un’area di 3.820,8 Kmq e la 

densità demografica è pari a 69,0 ab/Kmq ed è suddiviso in 35 comuni, di cui 

18 al di sotto dei 5.000 abitanti. I piccoli comuni, che rappresentano il 51,4% 

dei comuni della Provincia, accolgono il 16,0% della popolazione residente. 

La variazione media annua della popolazione residente nel triennio 2019-

2021 è stata di -0,47% a fronte di un tasso di incremento demografico totale 

ogni 1.000 abitanti pari a -6,3. L'incremento naturale ogni 1.000 abitanti è 

stato del -7,2. 

L'incidenza della popolazione residente per fascia d'età è caratterizzata dal 

12,1% di giovani tra 0 e 14 anni, dal 61,5% di persone in età tra 15 e 64 anni e 

dal 26,4% di anziani con 65 anni e oltre. 

La Provincia di Siena ha registrato al 31 ottobre 2021 un’incidenza di casi di 

contagio da COVID-19 ogni 10.000 abitanti pari a 641,7. Il tasso di mortalità 

standardizzato per Covid-19 ogni 100.000 abitanti al 31 dicembre 2020 è di 
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33,0. 

La struttura del sistema produttivo del territorio è sinteticamente descritta 

attraverso il tasso di occupazione per settore: il tasso di occupati in agricoltura, 

silvicoltura e pesca è del 8,8%, in industria del 26,9% e nei servizi del 64,3%. 

La ricchezza disponibile, sia pro-capite sia totale, è descritta mediante il valore 

aggiunto (a prezzi base correnti). 

Il valore aggiunto ai prezzi correnti pro-capite nella Provincia di Siena è di 

26.859,16 euro, che varia di 115,25 euro rispetto al valore medio regionale, 

pari a 26.743,91 euro, e di 1.785,57 euro rispetto al valore medio nazionale, 

pari a 25.073,59 euro. 

Il valore aggiunto totale, riferito al totale delle attività economiche, per la 

Provincia di Siena ha un valore di 7.100,3 milioni di euro che rappresenta il 

7,2% del valore aggiunto dell'intero territorio regionale, pari a 98.429,5 

milioni di euro. 
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Oltre agli indicatori specifici sulla criminalità in provincia di Siena che 

analizzeremo più avanti, di seguito riportiamo alcune dimensioni (e relativi 
indicatori) che potrebbero essere utili per la nostra analisi, in quanto ci 

mostrano la situazione socioeconomico-lavorativa del senese e di conseguenza 
una eventuale “appetibilità” del nostro territorio da parte della criminalità. 

Le dimensioni prese in esame sono quelle relative al Lavoro e al Benessere 

economico, che estrapoliamo dalla pubblicazione sul Benessere Equo e 

Sostenibile nella provincia di Siena – anno 2021 (www.besdelleprovince.it), 

curata dall’Ufficio statistica della Provincia di Siena 

LAVORO 
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Gli indicatori presi in esame per la dimensione Lavoro, ci mostrano che nel 

territorio provinciale senese, riguardo ai temi di partecipazione al lavoro, 

occupazione e disoccupazione, si registra una situazione di lieve “benessere” 

in confronto a quella italiana e toscana. Bandierina rossa, purtroppo, per gli 

indicatori sulla differenza di genere e quello sulla sicurezza, che nel senese 

assumono valori piuttosto elevati. 

Analizzando, in particolare, il dato relativo al tasso di mancata 

partecipazione al lavoro per la fascia di età 15-74 ci accorgiamo che il 

valore provinciale (11,4%) è di 0,6 punti più basso rispetto a quello regionale 

(12%) e di ben 7,6 rispetto a quello nazionale (19%), registrando una 

variazione percentuale sul valore Italia di -40%. 

Piuttosto rilevante anche la differenza tra il valore senese e quello italiano 

se ci soffermiamo sul tasso di mancata partecipazione al lavoro per la 

fascia di età 15-24 ove la provincia di Siena segna un 28,8% che paragonato 

al valore italiano (47,2%) e a quello toscano (37,6%) ci disegna un quadro 

piuttosto roseo per i giovani senesi per i quali, nel 2020, è stato registrato 

un valore di disoccupazione provinciale pari al 14,3% mentre la media 

nazionale nello stesso anno risulta essere del 22,1%. Anche il tasso 

provinciale di occupazione 20-64 anni (73,3%) ci dice che tutto sommato 

sono molti gli occupati del territorio senese rispetto a quello italiano 

(62,6%), dato confermato anche dal valore provinciale del tasso di 

disoccupazione (15-74 anni) che risulta essere il più basso dei tre territori 

considerati, anche se di poco rispetto al dato regionale. 

Il territorio senese segna però anche dei primati negativi. Se ci soffermiamo 

infatti sul dato relativo alla differenza di genere nel tasso di mancata 
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partecipazione al lavoro, il dato provinciale (9,9%) supera di gran lunga quello 

regionale (4,4%) e addirittura anche quello nazionale (6,7 %), fenomeno mai 

avvenuto negli anni passati quando il valore senese si attestava in posizione 

intermedia. 

In netto aumento anche la differenza di genere nel tasso di occupazione (F-

M) che nel caso della provincia di Siena assume il valore di -18,6% contro un -

14,7% regionale. 

Altro dato negativo è quello che riguarda la sicurezza: nel 2018, il tasso di 

infortuni mortali e inabilità permanente sul totale occupati, nel senese è di 

17,9 per 10.000 occupati a fronte di 11,4 

casi per 10.000 occupati come media nazionale e 15,4 come media regionale. 

Seppur il dato è diminuito di 3,4 punti rispetto a quello riportato lo scorso 

anno, rimane comunque un record negativo. 

Rispetto ai restanti temi e indicatori, la provincia di Siena si attesta su valori 

intermedi tra una virtuosa Toscana e un’Italia con valori medi piuttosto 

negativi. 

 
 

BENESSERE ECONOMICO 
 

 
I dati raccolti riguardo la dimensione benessere economico rendono 

evidente come il territorio provinciale senese goda di un benessere economico 

superiore a quello della media italiana e toscana. 

Il reddito disponibile delle famiglie senesi pro-capite (in euro), definito 

come rapporto tra il reddito complessivo lordo delle famiglie anagrafiche e il 

numero totale di componenti delle famiglie anagrafiche, supera di circa € 

2.300 lo stesso valore medio italiano e di circa € 500 quello toscano. 

Anche l’importo medio annuo delle pensioni degli abitanti del territorio 

provinciale senese supera del 16% quello della media degli italiani e dell’11% 

quello dei toscani, segno di una migliore capacità reddituale, confermata dalla 

percentuale di pensioni di basso importo che nel senese è di 19,3%, a livello 

regionale è del 20,6% e in quello italiano del 23,1%. 
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La retribuzione media annua dei lavoratori dipendenti del territorio 

provinciale senese si attesta invece tra la media italiana (più alta) e quella 

toscana (più bassa), con una variazione percentuale rispetto al valore Italia del 

-1% e +4% rispetto al valore toscano. 

Altro dato positivo registrato nell’ambito senese è la differenza di genere nella 

retribuzione media dei lavoratori dipendenti (F-M) che, seppure 

considerevole, è più bassa di quella rilevata nel territorio toscano e italiano. 

Mentre, infatti, nel territorio provinciale di Siena la differenza nella 

retribuzione media dei lavoratori dipendenti tra donne e uomini è di -7127 €, 

in Italia tale differenza è di -7822 € mentre in Toscana è di -7208 €. 

Ultimo dato della dimensione Benessere economico è il Tasso di ingresso in 

sofferenza dei prestiti bancari alle famiglie che nel territorio provinciale 

coincide col dato medio nazionale (0,8%) e risulta essere superiore a quello 

toscano per 0,1%. 

Di seguito proseguiamo con l’analisi di alcuni dati sulla criminalità estrapolati 

dalle banche dati Istat o comunicati dalla Prefettura. In particolare, ci 

soffermiamo sui delitti denunciati dalle forze di polizia all'autorità giudiziaria 

(l’indagine investe l’attività operativa delle Forze di polizia e non segue il 

successivo percorso giudiziario dei fatti segnalati), iniziando con i dati sulla 

criminalità in generale per poi analizzarli meglio per tipo di delitto. 

Nella seconda parte invece, analizziamo la “Relazione sull'attività delle Forze 

di Polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 

organizzata. Anno 2020” e riassumendo ed estrapolando i dati relativi alla 

provincia di Siena dal “Quinto Rapporto sui fenomeni di criminalità 

organizzata e corruzione- anno 2020” curato dalla Scuola Normale Superiore 

di Pisa su commissione della Regione Toscana, potremo avere un’analisi 

aggiornata e dettagliata sull’evoluzione dei due fenomeni nella nostra regione 

e nella nostra provincia. 

 
La tabella sotto mostra il trend dei reati denunciati dalle forze di polizia 

all’autorità giudiziaria in provincia di Siena dal 2010 al 2020, secondo i dati 
Istat. Per avere un quadro più chiaro abbiamo calcolato la variazione dei delitti 

nell’ultimo anno, negli ultimi dieci anni ma anche dal 2019 al 2018 per 
evidenziare quanto il dato dei reati, durante l’anno dell’inizio della pandemia 

e del conseguente periodo di lockdown, abbia determinato una drastica, 
quanto “forzata”, diminuzione di delitti, “viziando” un po’ i dati. 

 
 
ANNO 
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574
9 

-21% -33% 
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Figura 1 Andamento del totale dei delitti in Provincia di Siena dal 2010 al 2020. Elaborazione Ufficio statistica provincia di 
Siena su dati Istat 

 

Analizzando il trend del totale dei delitti denunciati dalle forze di polizia 
all'autorità giudiziaria in Provincia di Siena) dal 2010 al 2020 si evidenzia un 

calo del numero dei crimini nel tempo, che diminuiscono molto lievemente dal 
2010 al 2011, per poi risalire bruscamente nel 2012 e 2013 e riscendere 

gradualmente dal 2013 in poi. 
Come evidenziato in precedenza, il 2020 è stato un anno particolare, tanto che 

dal 2019 al 2020 il numero di delitti è sceso del 21% e in 10 anni addirittura 
del 33%, se però consideriamo che dal 2018 al 2019 il numero di delitti è 

diminuito solo del 4% , ci rendiamo conto quanto il 2020 corrisponda a un 

anno peculiare per i delitti. 
 

Nella tabella sottostante abbiamo invece confrontato il trend dei delitti dal 
2015 al 2020 in tre ambiti territoriali: Italia, Toscana e Provincia di Siena. 

Dai dati riportati, emerge una situazione tendenzialmente positiva, con una 
diminuzione del totale dei delitti, sebbene con percentuali diverse, in tutti gli 

ambiti territoriali e per tutti i periodi considerati: sia nell’ultimo anno 

(paragonando il dato del 2020 con quello dell’anno precedente), sia negli 

ultimi due anni (paragonando il dato del 2020 con il dato del 2018), che nel 
quinquennio (calcolando la variazione percentuale dal 2020 al 2015) si 

evidenzia un calo del totale dei delitti denunciati dalle forze di polizia 

all’autorità giudiziaria. 
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Tipo dato Numero di delitti denunciati dalle forze di polizia all'autorità giudiziaria Totale 

Durante l'anno di riferimento Tipo di 
delitto 

Periodo del 
commesso 

delitto 

 

Seleziona 
periodo 

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Varia 
zione 

% 
2020/ 
2019 

Varia 
zione 

% 
2020 
/201 

8 

Variazio 
ne % 

2020/2 
015 

Variazi 
one % 
2019/ 
2018 

Territorio           

Italia 
2.687.249 2.487.389 2.429.795 2.371.806 2.301.912 1.900.624 -17% -20% -29% -3% 

Toscana 
183.099 176.246 176.763 174.784 166.919 128.010 -23% -27% -30% -4% 

Provincia 
di Siena 8.398 8.333 7.942 7.592 7.269 5.749 -21% -24% -32% -4% 

Fonte: dati Istat 
 

 
Segue un grafico in cui il numero del totale dei delitti per territorio, dal 2015 
al 2020 è stato ponderato con il numero di abitanti residenti nei rispettivi 

territori per anno di riferimento 

 
 

 
 
 
 

Figura 2- Andamento dei delitti per territorio in proporzione alla 
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popolazione. Elaborazione Ufficio statistica provincia di Siena su dati 

Istat 

 
 
 

 

Di seguito il tasso di delittuosità di ciascun territorio, cioè il numero dei delitti 

per 100.000 abitanti 
 

Seleziona periodo 2016 2017 2018 2019 2020 

Territorio       
Italia  4102,7 4013,8 3925,4 3817,3 3197 

Toscana  4708,2 4726,7 4681,8 4479,6 3478,1 

Siena  3099,3 2961,5 2837 2725,4 2174,7 

Siena  .. 4688,3 4376,9 4327,9 3174,1 

 
 
 

 

Nella tabella che segue, a fronte del numero totale dei delitti, abbiamo 
esaminato i soli delitti contro la persona denunciati in Provincia di Siena 

nell’ultimo decennio, mettendo in evidenza le variazioni percentuali degli 

ultimi due anni e quelle intercorse tra l’anno 2010 e il 2020. 
 

REATO            Var. 
% 

Var. Var. 

            2020/ % % 
 2010 201

1 
201

2 
2013 2014 201

5 
201

6 
2017 201

8 
2019 202

0 
2019 202 201 

            0/20 9/2 
            10 018 

Delitti contro la persona 

Omicidi 
volonta
ri 

 
2 

 
0 

 
0 

 
4 

 
1 

 
0 

 
1 

 
2 

 
2 

 
3 

 
0 

- 
100
% 

- 
10
0 
% 

50 
% 

- per 
0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 // // // 

furto/rapina 

- mafioso 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 // // // 

- terroristico 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 // // // 

Infanticidi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 // // // 

Omicidi            - - 
tentati 4 3 4 4 3 1 1 4 2 1 3 200

% 
25 50 

            % % 

Omicid
i 
colposi 

 
12 

 
13 

 
12 

 
18 

 
13 

 
9 

 
11 

 
12 

 
10 

 
14 

 
6 

 
-57% 

- 
5
0 
% 

40 
% 

- sinistro            -  

stradale 10 12 5 13 9 4 11 9 8 8 3 -63% 70 0% 
            %  

- sinistro             - 

lavoro 0 1 1 1 0 1 0 1 2 0 0 // // 10
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0 
             % 

Lesioni            -  

dolose 291 312 329 294 237 215 260 228 238 253 205 -20% 31 6% 
            %  

Percosse            - - 
 63 55 67 75 45 53 54 57 50 44 37 -16% 41 12 
            % % 

Minacce            -  

 337 349 355 334 291 295 264 296 237 242 236 -2% 30 2% 
            %  

Ingiurie            -  

 272 323 355 306 308 228 31 4 0 0 0 // 10
0 

// 

            %  

Violenze            - - 
sessuali 41 19 18 20 19 35 22 16 21 19 18 -5% 56 10 

            % % 

- su ultra            - - 
14enni 37 15 17 15 18 28 19 10 20 18 15 -17% 57 10 

            % % 

- su infra            -  

14enni 3 3 1 5 1 4 3 6 1 1 3 200
% 

33 0% 

            %  

- di gruppo            -  

 1 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 // 10
0 

// 

            %  

Atti sex con            - -  

minori 3 1 1 2 1 3 0 3 2 2 0 100
% 

10
0 

0% 

            %  

Corruz.            - -  

Minorenni 1 1 0 0 0 0 0 3 0 1 0 100
% 

10
0 

// 

            %  

TOTALE  
102

6 

107 114 
 

105
7 

 
918 

 
839 

 
644 

 
625 

 
562 

 
579 

 
505 

 
-13% 

- 
51 

 
3% 

            %  

Fonte: dati Prefettura di Siena. Elaborazione Ufficio Statistica Provincia di Siena 

 
Emerge il quadro di una provincia in cui i delitti totali contro la persona 
nell’ultimo anno sono diminuiti del 13%, le lesioni del 20% e le violenze 

sessuali su ultraquattordicenni del 17%; in netto aumento però le violenze 
sessuali su infra-quattordicenni e i tentati omicidi. Se compariamo invece i dati 

del 2020 con quelli del 2010, il calo percentuale e addirittura del 51%, con una 

diminuzione percentuale per tutti i tipi di reati considerati. Da considerare, in 

ogni caso, che il 2020 è stato un anno particolare, probabilmente per le ragioni 

di cui in premessa. Se infatti ci soffermiamo sulla variazione percentuale dei 
due anni precedenti ci accorgeremo che nel totale erano in leggero aumento 

(3%), con un aumento di omicidi volontari e omicidi colposi. Positivo il dato 
che evidenzia la totale assenza durante tutti e dieci gli anni presi in esame, di 

omicidi volontari per mafia o terrorismo, mentre per furto/rapina viene 
evidenziato un solo episodio accaduto nel 2013. 

Quanto sopra detto risulta piuttosto evidente dalla rappresentazione grafica 
sotto riportata 
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Figura 3- Andamento dei delitti contro la persona dal 2010 al 2020 in Provincia 
di Siena. Elaborazione Ufficio statistica provincia di Siena su dati Istat 

 
 
 

Di seguito analizziamo i delitti contro il patrimonio commessi dal 2010 al 2020 

in provincia di Siena. Calcolando le variazioni percentuali del 2020 rispetto al 

2019 e del 2020 rispetto al 2010 notiamo un quasi dimezzamento nel totale di 
tutti i delitti e comunque un calo in quasi tutti i tipi di delitto. Da monitorare le 

estorsioni (tra l’altro in aumento), delitto che indirettamente potrebbe essere 

correlato alla corruzione, come l’usura 
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Fonte: dati Prefettura di Siena. Elaborazione Ufficio Statistica Provincia di Siena 

 
Il 2020 rappresenta però un anno piuttosto particolare, per questo motivo 

abbiamo mantenuto la variazione % dal 2019 al 2018, in cui notiamo un calo 
nel totale dei delitti del 17%, ma un aumento del numero dei furti con strappo 

e di ciclomotori, delle rapine e delle rapine in abitazioni, mentre quelle nella 
pubblica via risultano sono aumentate addirittura dell’83%. 

Di seguito la rappresentazione grafica dell’andamento del totale dei delitti 
contro il patrimonio dal 2010 al 2020. 

REATO 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Var. Var. % Var. % 
            % 2020/10 2019/18 
            2020   

            /19   

Delitti contro il patrimonio 

Furti 356
9 

3686 4425 4474 4366 4168 4148 3498 3400 2833 1559 -
45% 

-56% -17% 

- con strappo 5 5 15 20 20 18 12 13 7 12 9 -
25% 

80% 71
% 

- con destrezza 384 374 546 528 507 565 410 463 407 348 116 -
67% 

-70% -14% 

- in uff. pubblici 2 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 - 
100 

-100% /// 

            %   

- in abitazioni 607 750 957 1089 959 1010 965 857 984 773 472 -
39% 

-22% -21% 

- in esercizi commerciali 347 333 380 332 365 342 359 310 349 264 99 -
63% 

-71% -24% 

- su auto in sosta 368 291 300 407 511 429 498 293 240 233 119 -
49% 

-68% -3% 

- di opere d'arte 7 11 4 9 4 3 4 5 3 3 0 - 
100 

-100% 0% 

            %   

- di mezzi pesanti 4 3 1 1 2 2 3 2 5 0 0 /// -100% -100% 

- di ciclomotori 66 73 59 53 34 41 33 28 26 28 16 -
43% 

-76% 8% 

- di motocicli 17 33 21 31 33 21 35 15 21 20 14 -
30% 

-18% -5% 

- di autovetture 83 50 104 61 76 82 80 66 62 37 33 -
11% 

-60% -40% 

Ricettazione 59 58 78 94 71 45 69 55 49 32 26 -
19% 

-56% -35% 

Rapine 35 62 43 49 35 42 46 36 24 27 16 -
41% 

-54% 13
% 

- in abitazioni 13 2 5 17 11 10 7 5 8 9 2 -
78% 

-85% 13
% 

- in banca 1 6 4 2 4 9 11 8 2 1 0 - 
100 

-100% -50% 

            %   

- in uffici postali 1 0 5 1 1 1 1 0 0 0 0 /// -100% /// 

- in esercizi commerciali 8 12 10 2 2 8 9 7 4 2 2 0% -75% -50% 

- a rappres. di preziosi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 /// /// /// 

- a portavalori 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 /// /// /// 

- nella pubblica via 7 28 11 19 11 10 10 8 6 11 9 -
18% 

29% 83
% 

- di mezzi pesanti 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 /// /// /// 

Estorsioni 24 22 14 25 22 40 40 28 31 29 31 7% 29% -6% 

Usura 1 0 0 2 1 1 1 1 1 0 0 /// -100% -100% 

TOTALE PARZIALE 368
8 

3828 4560 4644 4495 4296 4304 3618 3505 2921 1632 -
44% 

-56% -17% 
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Si analizzano ora tutti gli altri delitti/reati commessi dal 2011 al 2021 in provincia di Siena 
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REATO 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 
Var. % 

2021/20 
Var. % 2021/19 

Var. 
% 

202
1/1

1 

ALTRI DELITTI   

Sequestri di persona 9 7 11 5 2 2 7 4 3 1 0 /// /// /// 

 - a scopo estorsivo 0 2 2 1 0 0 1 0 0 1 0 /// /// /// 

 - per motivi sessuali 0 1 0 0 0 0 1 1 0 0 0 /// /// /// 

Associazione a delinq. 1 2 4 12 1 14 1 1 1 0 0 /// /// /// 

Ass. tipo mafioso 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 /// /// /// 

Riciclaggio 7 7 42 16 16 1 5 1 6 6 4 -50% -50% -75% 

Truffe e frodi informatiche 419 560 629 586 760 943 1039 1071 1163 1445 1880 23% 38% 78% 

Incendi 56 67 29 18 40 20 56 19 22 21 31 32% 29% -81% 

 - boschivi 36 46 18 4 22 12 48 4 17 11 26 58% 35% -38% 

Danneggiamenti 1123 1090 966 896 790 689 748 775 851 609 710 14% -20% -58% 

Dannegg. con incendi 21 15 8 12 10 5 20 16 10 10 16 38% 38% -31% 

Contrabbando 26 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 /// /// /// 

Stupefacenti 81 102 118 76 51 74 107 100 78 
60 55 

-9% -42% -47% 

 - produz. e traffico 10 8 9 9 2 10 5 8 7 12 6 -100% -17% -67% 

 - spaccio 51 67 82 52 29 42 84 77 57 41 40 -3% -43% -28% 

 - ass. finalizz. Spaccio 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 100% 100% 100% 

Prostitu. e pornografia minor. 5 5 12 13 5 8 1 12 16 2 1 -100% -1500% 
-

400% 

Delitti informatici 33 50 45 71 54 62 46 52 73 97 150 35% 51% 78% 

Contraffazioni 13 27 10 15 22 8 18 4 4 9 2 -350% -100% 
-

550% 

Altri delitti 1815 1803 2034 1667 1512 1559 1651 1470 1542 1352 1408 4% -10% -29% 

TOTALE PARZIALE 3609 3735 3909 3387 3263 3385 3699 3525 3769 3612 4257 15% 11% 15% 

  Fonte: dati Prefettura di Siena. Elaborazione Ufficio Statistica Provincia di Siena 
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Nel passaggio dal 2020 a 2021 il totale di quelli che definiamo altri delitti 
(rispetto ai delitti contro la persona e contro il patrimonio) è aumentato del 

15%, in aumento anche nel 2021 rispetto al 2019 ed esattamente dell’11%, 
mentre l’aumento è del 15% se rapportiamo il dato del 2021 con il dato del 

2011 (si noti invece che dal 2019 al 2020 erano diminuiti del 4%). Alcune di 
queste variazioni diventano molto più evidenti nel lungo termine, come ad 

esempio le truffe e frodi informatiche o i delitti informatici, che hanno 
registrato un continuo ed esponenziale aumento negli anni, fino a crescere 

ambedue del 78% in dieci anni. 
In aumento anche gli incendi e i danneggiamenti con incendi, mentre tutti gli 

altri delitti sono invece diminuiti, e alcuni moltissimo, come la prostituzione e 

la pornografia minorile, le contraffazioni e il riciclaggio. 

Analizzando quelli che vengono definiti Altri delitti, nel totale, ci rendiamo 

conto che l’andamento, nel corso degli anni, non è lineare. I valori scendono e 
salgono, dal 2011 al 2017 ogni due anni, negli altri anni l’alternanza risulta 

annuale. 

 
Figura 5-  Andamento dei delitti contro il patrimonio dal 2011 al 2021 in Provincia di Siena. Elaborazione Ufficio 
statistica provincia di Siena su dati Istat  

 
 
 
 
 

3609

3735

3909

3387

3263

3385

3699

3525

3769

3612

4257

2700

2900

3100

3300

3500

3700

3900

4100

4300

4500

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Andamento dei "Delitti contro il patrimonio"  in provincia di 
Siena nel decennio 2011-2021



27  

2.2. Analisi del contesto interno 

 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla 
gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 
corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle 
responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione. 

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della 
corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di 
adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 

sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa 

svolte, per evidenziare il sistema delle responsabilità; 

sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella 

individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 

 
2.2.1. La struttura organizzativa 

 
La dotazione organica effettiva prevede: un segretario generale; n. 46 
dipendenti in servizio, dei quali i titolari di posizione organizzativa sono n. 
4. La struttura è ripartita in 4 Aree: 

1. AREA AFFARI GENERALI E VIGILANZA; 

2. AREA ECONOMICO – FINANZIARIA; 

3. AREA TECNICA URBANISTICA E LL.PP.; 

4. AREA TECNICA - MANUTENZIONI; 

Al vertice di ciascuna Settore è posto un dipendente inquadrato nell’area dei 

funzionari, .q. titolare di posizione organizzativa. 

Le aree sono organizzate in uffici. 

Nell'ottica di massima semplificazione e di stretta correlazione tra i contenuti 
del PIAO, per un'analisi approfondita della struttura organizzativa dell'ente si 
fa rinvio a quanto descritto nella Sezione 3 “Organizzazione e Capitale Umano”. 

 
2.2.2. Funzioni e compiti della struttura 

 
La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che 
l’ordinamento attribuisce a questo. 
Questo Comune non esercita alcune funzioni in materia sociosanitaria, poiché 
conferite alla Società della salute, cui compete quindi la valutazione del rischio. 
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2.3. La mappatura dei processi 

 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione 
dei dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la 
mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi dei processi 
organizzativi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga 

gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura 

e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 

corruttivi. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto 

interno o esterno all'amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: 

- Identificazione; 

- Descrizione; 

- Rappresentazione. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il 

processo) e nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti 

dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e 

descritti. 

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 

oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco 

completo dei processi dall’amministrazione. In Questo Piano si conferma la 

mappatura svolta negli passati, poiché ritenuta già esaustiva. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle 

cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di 

processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle 

generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, 
acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche riguardano 

la singola amministrazione e dipendono dalle caratterist ic he peculiari delle 
attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per 

gli enti locali: 

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
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5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto e immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto e immediato. 

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede 
un’ulteriore area definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati 
processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica 
e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, 

funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle 

strutture organizzative principali. 

L’attività svolta di concerto con i responsabili di Settore, in continuità con 
l’attività svolta per il precedente Piano, ha portato alla redazione delle schede 
allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” 
(Allegato A). 

Tali processi, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, 

delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata 

registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della 
“gradualità” (PNA 2019), seppur la mappatura di cui all’allegato appaia 
comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Gruppo di lavoro si riunirà 
nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per eventuali modifiche 
o aggiornamenti dei processi dell’Ente. 
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3. Valutazione e trattamento del rischio 

 
Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase”  del processo di 
gestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato 
e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento 
e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e 

ponderazione. 

 
3.1. Identificazione 

 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare 
comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali 
si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; 

utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare 

gli eventi rischiosi. 

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; 

ovvero le singole attività che compongono ciascun processo. 

Il RPCT, in collaborazione coi funzionari dell’ente responsabili delle principali 

ripartizioni organizzative ha svolto l’analisi per singoli “processi” (senza 
scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture). 

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della 
“gradualità” (PNA 2019), il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo 
esercizio (e dei due successivi) per affinare la metodologia di lavoro, passando 
dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato 
(per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi 
corruttivi. 

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi 

devono essere formalizzati e documentati nel PTPCT. 

Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, composto dai 
funzionari dell’ente responsabili di posizione organizzativa, che vantano una 
approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte 
dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischi principali. 
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Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei 

processi a catalogo dei rischi” (Allegato A). Il catalogo è riportato nella 

colonna F. 

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato dal Gruppo 

di lavoro. 

 
3.2. Analisi del rischio 

 
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli 
eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei 
cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; stimare il livello di esposizione 
al rischio dei processi e delle attività. 

 

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere   i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di 
contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione 
(che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, 
“cause” dei fenomeni di malaffare). 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi 

tra loro. 

 

Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per 
ciascun oggetto di analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente 
di individuare i processi e le attività sui quali concentrare le misure di 
trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: 

- scegliere l’approccio valutativo; 

- individuare i criteri di valutazione; 

- rilevare i dati e le informazioni; 

- formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo 

o quantitativo, oppure un mix tra i due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate 
valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali 
valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una 
rappresentazione di sintesi in termini numerici. 
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Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano 
analisi statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini 
numerici. 

 

Criteri di valutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di 
eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di 
rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello 
di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. Per 
stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del 
livello di esposizione del processo al rischio di corruzione. 

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili 

o modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici 

o meno, e di benefici per idestinatari determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale 

altamente discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore 

rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già 
oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il 
rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono 
praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti 

di trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo 
nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano : la scarsa 
collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 
corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di 
rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure 

di trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 

 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il 

rischio nel presente PTPCT. 
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Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente 

responsabili delle principali ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei 

suddetti indicatori. 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate 

“Analisi dei rischi” (Allegato B ). 
 
 

Rilevazione dei dati e delle informazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio 

motivato sugli indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere 

coordinata dal RPCT”. 

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT. 

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica 

motivazioni esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle 

suddette schede (Allegato D). Le valutazioni, per quanto possibile, sono 

sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, 

pag. 29). 

 

Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli 

indicatori di rischio. 

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo 

qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto 

ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi". 

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia 
"qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, 
medio, basso. "Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 
luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla 
valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo 
di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere 
usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto). 

L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: 

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un 

diverso livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto 

nello stimare l’esposizione complessiva del rischio”; 
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evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è 

necessario “far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo 

matematico”. 

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere 

adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 

 

Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con 

metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale 

(basso, medio, alto): 
 
 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 
 
 

Il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti 

dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di 

tipo qualitativo. 

Il Gruppo ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio 

applicando la scala ordinale di cui sopra. 

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate 
“Analisi dei rischi” (Allegato D). Nella colonna denominata "Valutazione 
complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 

 
 

3.4. La ponderazione 
 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro- fase 

di valutazione del rischio. 

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti 
dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi
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necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, 

Par. 4.3, pag. 31). 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per 
ridurre il grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro 
confronto. 

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono 
essere soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e 
attività alla corruzione. “La ponderazione del rischio può anche portare alla 
decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi 
a mantenere attive le misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio 

residuo” che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di 

prevenzione siano state correttamente attuate. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la 

riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma 
il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in 
presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino 
fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare 
le azioni di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio 
e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando dalle attività che 

presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle 
con un rischio più contenuto. 

 

In questa fase, il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di: 

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 

valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, 

in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, 

A+, A. 

 
3.5. Trattamento del rischio 

 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le 
modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede 
di valutazione degli eventi rischiosi. 
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In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere 

scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera 

amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema 

complessivo della prevenzione della corruzione; 

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per 
l’incidenza su problemi specifici. 

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la 

prevenzione della corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT. 

Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e 
progettazione delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale 
del PTPCT. 

In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si 
individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui 
l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro 
attuazione (fase 2). 

 
3.5.1. Individuazione delle misure 

 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure 
di prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di 
analisi. 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come 

"generali" che come "specifiche": 

controllo; 

trasparenza; 

definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

regolamentazione; 

semplificazione; 

formazione; 

sensibilizzazione e partecipazione; 

rotazione; 

segnalazione e protezione; 

disciplina del conflitto di interessi; 
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regolazione dei rapporti   con i “rappresentanti   di interessi   particolari” 

(lobbies). 

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul 
rischio individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione 
della corruzione; 

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: 

 

In questa fase, sono state individuate misure generali e misure specifiche, in 
particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di 
rischio A++, tenuto conto altresì delle misure già previste nei precedenti Piani. 

Le misure generali, che devono trovare applicazione trasversale per tutti i 

processi, sono le seguenti: 

a. Aggiornamento costante della sezione “amministrazione 
trasparente” del sito istituzionale, secondo le modalità indicate al 
successivo capitolo 4 del presente Piano; 

b. Rispetto del Codice di Comportamento. Con deliberazione della 
Giunta comunale n. 4 del 18/01/2021 è stato approvato il nuovo codice 
di Comportamento in conformità alle linee Guida Anac. Nel corso del 
2022 si valuteranno eventuali ulteriori aggiornamenti. Il 

c.  codice di comportamento è pubblicato al seguente link: 
https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_regist

ri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f99856731

52a1ac94ec393  

d. Costante attuazione delle disposizioni in materia di incandidabilità, 
ineleggibilità ed incompatibilità per le cariche di governo e di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi per gli organi di 
gestione (d.lgs. 39/2013), mediante acquisizione delle dichiarazioni 
da parte dei soggetti interessati e verifiche, anche a campione, delle 
medesime. Nel caso di conferimenti di incarichi le dichiarazioni devono: 

- Essere acquisite prima del conferimento dell’incarico; 

- Pubblicate contestualmente all’atto di conferimento 
dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 
33/2013 e art. 20, comma 3 del d.lgs. 39/2013; 

- Verifica delle dichiarazioni, con accesso al casellario giudiziario 
e dei carichi pendenti. 

https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
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e. Adozione di attività formative per il personale negli ambiti a maggior 

rischio di eventi corruttivi. A tal fine il Responsabile della prevenzione 
della corruzione, mediante riunioni periodiche dei Responsabili dei 
Settori, provvede ad avviare processi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

f. Misure a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

(whistleblowing); 

g. Controllo di regolarità amministrativa, con le modalità previste nel 
regolamento comunale sui controlli interni, che oltre a monitorare 
la legittimità degli atti persegua anche la standardizzazione delle procedure 
e delle tecniche redazionali per la promozione di una cultura della legalità ed 
integrità; 

h. obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 6 

bis della legge 241/1990. Il Codice di Comportamento del Comune 

disciplina l’obbligo di astensione. 

i. adeguata motivazione degli atti. Ogni provvedimento amministrativo, 
al fine di poter ricostruire l’iter dell’intero procedimento 
amministrativo e consentire a chiunque di comprendere appieno 
l’attività dell’Ente, deve: 

- riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, 

richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per 

addivenire alla decisione finale; 

- riportare una motivazione precisa, chiara e completa, indicando 

i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle 
risultanze dell’istruttoria; particolare attenzione andrà posta 

nel rendere chiaro il percorso che porta a riconoscere un 
beneficio ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, 
legittimo e finalizzato al pubblico interesse; 

- avere uno stile semplice e diretto, evitando l’uso di acronimi, 

abbreviazioni e sigle, se non quelle di uso più comune; 

- prevedere un meccanismo di tracciabilità dell’istruttoria 

j. rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza 

k. predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori 

l. rispettare il divieto di aggravio del procedimento 

m. distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 
dall’adozione dell’atto finale, ogni volta che sia possibile, 
compatibilmente con l’organizzazione e le risorse umane a 
disposizione, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 
almeno due soggetti; 
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n. monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti 

amministrativi; 

o. progressiva informatizzazione dei processi, mediante ricognizione 
degli stessi ed implementazione di software gestionali efficienti con la 
possibilità per il cittadino di monitorare lo stato di attuazione del 
procedimento che lo riguarda; 

p. implementare il registro unico dei contratti dell’ente redatti in forma 
di scrittura privata nel quale sono annotati in modo progressivo i dati 
relativi alla controparte, aggiungendo l’importo del contratto e la 
durata 

q. vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, 

ivi compresi i contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei 
contratti per l’affidamento della gestione servizi pubblici locali, ivi 
compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del 
caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione 

dell’azione per l’inadempimento e/o di danno 

r. predisporre registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione 

s. Ai sensi dell’art. 1 co. 9 della L. n. 190/12 ciascun titolare di incarico 

dirigenziale o di PO, provvede a comunicare annualmente al 

responsabile della prevenzione della corruzione: 

- l’elenco dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto 

dalla legge e la rilevazione del 

- tempo medio di conclusione dei procedimenti; 

- l’elenco dei contratti rinnovati o   prorogati e relative 

motivazioni; 

- l’elenco dei contratti con riferimenti ai quali abbia 

provveduto a novazioni, addizioni, 

- varianti, applicazioni di penali o risoluzione anticipata 

Per il ciclo 2024/2026 assume particolare rilevanza l’aggiornamento del 
PNA 2023 in merito agli obblighi di pubblicazione degli adempimenti di 
cui all’allegato 9 del PNA 2022 e rispetto alla vigenza del nuovo codice dei 
contratti pubblici D.Lgs. 36/2023. Per tali ragioni, il RPCT,unitamente al 
gruppo di lavoro e con la collaborazione degli uffici competenti, 
monitorerà gli adempimenti relativi al periodo transitorio di passaggio al 
nuovo codice, nonché il corretto inserimento delle informazioni 
all’interno della BDNCP da parte della SA. 

MONITORAGGIO: almeno una volta all’anno, attraverso il riscontro delle 
informazioni sottoposte a obblighi di pubblicazione annualmente da 
ANAC e gli inserimenti effettivi effettuati dagli uffici su “Amministrazione 
trasparente”.  

il RPCT si riserva la possibilità di effettuare incontri specifici con gli uffici 
per gli adempimenti di cui al nuovo codice dei contratti pubblici. 
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Le misure specifiche sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede 

allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure" 

(Allegato C). 

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
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3.5.2. Programmazione delle misure 

 
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare 
adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione. 

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del 

PTPCT in assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui 

all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012. 

La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di 

responsabilità diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di 

prevenzione della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi 

parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a sé stessa. 

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata 

considerando i seguenti elementi descrittivi: 

fasi o modalità di attuazione della misura; 

tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi, la misura deve 

essere scadenzata nel tempo; 

responsabilità connesse all’attuazione della misura: occorre indicare 

chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione della misura; 

indicatori di monitoraggio e valori attesi 

 
3.6. Misure di prevenzione per i processi inerenti gli interventi finanziati 

con il PNRR 
 

In questo Paragrafo si intende fornire un quadro d'insieme delle misure di 

prevenzione individuate nella presente Sottosezione per i processi inerenti gli 

interventi finanziati con il PNRR, tenuto conto della rilevanza della materia e 

considerato che esse comprendono sia misure introdotte ex novo, sia misure 

che integrano e/o specificano modalità operative di altre “misure di 

prevenzione generali”, cui saranno dedicati i paragrafi successivi. 

Nel fare rinvio a quanto descritto nel DUP 2024-2026 in merito al Piano di 

Ripresa e Resilienza in ambito nazionale e più in dettaglio al Piano del Comune 

di Monteroni d’Arbia, si evidenzia che l'amministrazione comunale ha ottenuto 

importanti finanziamenti a seguito dell'accoglimento delle candidature di 

importanti progetti ai fondi del PNRR, la cui realizzazione, da completarsi 

entro il 2026, impegnerà fortemente l'amministrazione quale Soggetto 

Attuatore. 

A tal fine, con deliberazione della Giunta Comunale n. 158 del 24/11/2022, è 

stata approvata la governance locale per l’attuazione del PNRR, con la 

costituzione di Gruppo di progetto trasversale denominata “Gestione Progetti 

PNRR”, presieduto dal Sindaco e composto dal Segretario Generale, dagli 
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Assessori e dai Responsabili di Settore competenti per materia, e dal 

Responsabile del servizio finanziario. 

Sulla tematica del PNRR è altresì intervenuto il PNA 2022, con un’intera parte 

speciale intitolata “Il PNRR e i contratti pubblici” (e una serie di allegati di 

riferimento che individuano ulteriori dettagli operativi). 

Considerato quanto sopra, si rende necessario un rafforzamento dell’analisi 

dei rischi e delle misure di prevenzione inerenti i processi di gestione dei fondi 

del PNRR. A tale riguardo, si indicano di seguito, in sintesi, le principali linee di 

azione recepite nella presente Sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza”, 

anche per quanto riguarda le modalità di raccordo e coordinamento tra il RPCT 

ed il suddetto Gruppo di progetto. Ciò al fine di evitare il rischio di duplicazione 

degli adempimenti, in una logica di semplificazione e sostenibilità delle misure 
 

3.6.1. Trasparenza 

Con particolare riguardo alle direttive contenute nella Parte Speciale del 
PNA e nell'Allegato n. 9, inerente la revisione degli obblighi di 
pubblicazione della pagina “Bandi di gara e Contratti”, con dettagliata 
indicazione degli atti e delle informazioni da pubblicarsi per ogni fase 
della procedura: programmazione, progettazione, affidamento e 
soprattutto esecuzione dei contratti di appalto fino al resoconto della 
gestione finanziaria, al fine di consentire un controllo diffuso sull'azione 
amministrativa, anche nella fase successiva all'aggiudicazione. 

Vengono poi previsti specifici adempimenti per le procedure finanziate 
coi fondi del PNRR, fra cui quelli inerenti: l'avvio delle procedure 
negoziate (art. 63 e art.125) ove le Stazioni Appaltanti vi ricorrano 
quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti da circostanze 
imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, l'applicazione dei 
termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie può 
compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di 

attuazione di cui al PNRR; le pari opportunità e l'inclusione lavorativa nei 
contratti pubblici nel PNRR e nel PNC. 

Inoltre, il nuovo PNA, oltre a una ricognizione complessiva riguardante le 
Amministrazioni centrali titolari di interventi, per quanto attiene ai 
Soggetti Attuatori, ribadisce che si applicano le disposizioni del Decreto 
Trasparenza 33/2013, precisando però che “in ogni caso, tali soggetti, 
qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 
ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito 
istituzionale, secondo la modalità indicata dalla RGS per le 
Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in tale 
ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro 
e facilmente accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi 
comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità alla comunità 
interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati degli 
investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea”. Pertanto, anche ai 
fini di una conoscibilità maggiore da parte del cittadino degli interventi 
finanziati dal PNRR, si ritiene utile, oltre a garantire il costante 
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aggiornamento della pagina “Bandi di Gara contratti”, nonché 
aggiornamento della pagina dedicata al PNRR, già presente in 
Amministrazione Trasparente.  

Azioni da intraprendere: 

1) Aggiornamento costante della pagina dedicata in "Amministrazione 
Trasparente" al PNRR, con collegamento ipertestuale alla HOME del sito 
istituzionale dell’Ente. Dovranno essere presenti l’elenco degli interventi 
ed il loro stato di attuazione. 

Soggetti responsabili: Responsabili dei settori cui afferiscono i progetti 
in sinergia con il Segretario Generale –RPCT. 

2) Monitoraggio semestrale sulla corretta pubblicazione dei dati inerenti 
gli appalti pubblici finanziati coi fondi del PNRR nella pagina di 
Amministrazione Trasparente “Bandi di gara e Contratti”. 

Soggetti responsabili: Responsabili dei settori cui afferiscono i progetti 
in sinergia con il Segretario Generale –RPCT. 

3.6.2. Prevenzione e gestione dei conflitti di interessi.  

Il nuovo PNA 2022, nella Parte Speciale “Il PNRR e i contratti pubblici”, 
ferma restando la validità delle Linee guida n. 15/2019, dedica un 
ulteriore focus al tema del conflitto di interessi in materia di contratti 
pubblici, cui si fa rinvio. 

Azioni da intraprendere: 

a: individuazione dei soggetti obbligati, tempi e modelli di 
autodichiarazione, 

misure di verifica e controllo; in tale contesto, sarà riservata particolare 
attenzione alla implementazione del sistema di dichiarazioni che devono 
essere rese dai soggetti che intervengono nelle procedure inerenti gli 
interventi PNRR. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT d'intesa con 
Responsabili di Settore interessati 

3.6.3. Controllo successivo di regolarità amministrativa.  

Ai sensi dell'art. 9 c.3 del DL 77/2021,"Gli atti, i contratti ed i 
provvedimenti di spesa adottati dalle amministrazioni per l'attuazione 
degli interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di legalità 
e ai controlli amministrativo contabili previsti dalla legislazione 
nazionale applicabile. Azioni da intraprendere: 

- riservare una quota dei controlli successivi a campione sugli atti inerenti 
le procedure PNRR, da individuare anche mediante appositi indicatori 
(flag) nel sistema informatizzato di gestione delle determinazioni 
dirigenziali; 

- applicazione di una scheda di controllo a check-list predisposta ad hoc, 
con inserimento di specifici parametri di verifica per queste tipologie di 
atti inerenti le procedure PNRR, alla luce del nuovo PNA 2022 e delle 
disposizioni operative emanate dalle Amministrazioni centrali 
competenti; 
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- ulteriori modalità operative potranno essere definite con 
provvedimento del Segretario Generale, in ossequio al vigente 
Regolamento del sistema integrato dei controlli interni. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT – ufficio di supporto per 
i controlli interni 

3.6.4. Antiriciclaggio. 

Nell’ambito della predisposizione degli affidamenti, oltre al rispetto dei 
Patti d’Integrità territoriali già sottoscritti, si prevede di adottare misure 
specifiche antiriciclaggio. A tal riguardo si richiamano le disposizioni 
fornite dal D.lgs. n. 231 del 2007 recante “Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne 
reca misure di esecuzione”, il D.lgs. n. 90/2017 recante “Attuazione della 
direttiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione dell’uso del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo e recante modifica delle direttive 
2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) n. 2015/847 
riguardante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e 
che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006” e il D.lgs. n. 125/2019 
recante “Modifiche ed integrazioni ai decreti legislativi 25 maggio 2017, n. 
90 e n. 92, recanti attuazione della direttiva (UE) 2015/849, nonche’ 
attuazione della direttiva (UE) 2018/843 che modifica la direttiva (UE) 
2015/849 relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario ai fini 
di riciclaggio o finanziamento del terrorismo e che modifica le direttive 
2009/138/CE e 2013/36/UE”. Come evidenziato da Direttore dell’UIF 
nella sua relazione accompagnatoria al Rapporto Annaule 2020, 
l’emergenza COVID ha inciso in misura rilevante sulle tendenze e sui 
comportamenti criminali. Questo evento ha determinato nuove minacce 
e nuovi rischi che sono emersi dal profilo delle segnalazioni di operazioni 
sospette e l’attività di analisi operativa e strategica della UIF. Il decreto 
sopra citato, in particolare, prescrive l’obbligo per le pubbliche 
Amministrazioni di un’adeguata verifica della clientela, una ridefinizione 
dell’apparato di vigilanza e controllo secondo criteri di razionalizzazione 
e valorizzazione del coordinamento e l’istituzione della Unità di 
Informazione Finanziaria (UIF) presso la Banca d’Italia, con una serie di 
compiti di controllo, coordinamento ed informazione che agisca da 
supporto a tutti gli operatori del settore e le Autorità investigative e 
giudiziarie. Il Rapporto annuale 2020 dell’Unità di informazione 
finanziaria per l’Italia presso la Banca d’Italia e un’analisi contestuale 
della Scuola Normale di Pisa, nel riferire come i fenomeni di riciclaggio 
hanno matrice diversa e poliforme soprattutto in un paese come l’Italia 
che ha elevati tassi di criminalità economica ed una grande economia 
sommersa, rilevano che in Toscana anche nel corso del 2021 si conferma 
un elevato tasso di segnalazioni in relazione al numero di abitanti. Anche 
nella provincia di Siena, come l’analisi del contesto esterno nei 
precedenti piani ha rilevato, il fenomeno del riciclaggio è presente e 
richiede la predisposizione di efficaci misure di contrasto.  



45  

Nello specifico, si prevede la misura dell’obbligo da parte degli uffici 
interessati, prima di compiere un’operazione finanziaria, di inviare, senza 
ritardo, alla UIF la segnalazione di operazioni sospette quando si è a 
conoscenza, si sospetta o anche solo se si hanno motivi ragionevoli per 
sospettare che siano in corso, compiute o tentate operazioni di 
“riciclaggio” o che i fondi provengano da un’attività criminosa. 

3.6.5. Titolare effettivo.  

L'istituto del titolare effettivo rappresenta un particolare profilo della 
normativa in materia di antiriciclaggio. Ai sensi dell’art. 1 c. 1 lett. pp) del 
d.lgs. 231/2007, il titolare effettivo è “la persona fisica o le persone 
fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in 
ultima istanza, il rapporto continuativo è instaurato, la prestazione 
professionale è resa o l'operazione è eseguita”; l'art. 20 del medesimo 
d.lgs. 231 /2007, cui si fa rinvio, detta inoltre una serie di criteri finalizzati 
alla individuazione del titolare effettivo. 

Scopo della disciplina è “garantire la riconducibilità di un'operazione alla 
persona fisica che, di fatto, ne trae vantaggio, al fine di evitare che altri 
soggetti e, in particolare, strutture giuridiche complesse - società e altri 
enti, trust e istituti giuridici affini - siano utilizzati come schermo per 
occultare il reale beneficiario e realizzare finalità illecite.” 

Nel PNA 2022 è stata posta grande attenzione alla necessità di garantire 
la trasparenza dei dati relativi al titolare effettivo dei soggetti 
partecipanti alle gare per l’affidamento dei contratti pubblici relativi agli 
interventi PNRR, e richiama le indicazioni fornite dal MEF nelle Linee 
Guida annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022; in particolare: 

– obbligo per gli operatori economici di comunicare al soggetto 
attuatore/stazione appaltante i dati del titolare effettivo 

– obbligo del soggetto attuatore/stazione appaltante di richiedere la 
dichiarazione di assenza di conflitto di interessi del medesimo titolare 
effettivo.  

Azioni da intraprendere: 

1) Inserimento nell'elenco della documentazione richiesta agli operatori 
economici nelle procedure di gara per interventi PNRR, dei modelli di 
dichiarazione sostitutiva per l'identificazione del titolare effettivo e 
dichiarazione di assenza di conflitto di interessi del medesimo titolare 
effettivo. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria 
competenza. 

2) Verifiche in merito al titolare effettivo su tutti gli interventi PNRR, 
tramite applicativo Regis con le modalità indicate nelle Circolari MEF e 
nei manuali per i soggetti attuatori emanati dai Ministeri titolari degli 
interventi. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria 
competenza 

3) Controlli successivi a campione sulla presenza delle dichiarazioni di 
cui al punto 1 
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Soggetti responsabili: RPCT- Gruppo operativo Controllo Successivo 
atti  

 

4. Trasparenza sostanziale e accesso civico 

 
4.1. Trasparenza 

 
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 

delineato dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 

33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati 
e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web nella sezione 
"Amministrazione trasparente". 

 
4.2. Accesso civico e trasparenza 

 
Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla 

normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere 
i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” 
obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 
ogni altro dato e documento rispetto a quelli da pubblicare in 
“Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni 
informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale 
unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la 
disciplina del nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.Le 

modalità operative di esercizio del diritto di accesso sono disciplinate nel 
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regolamento approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 37 del 

26/05/2017. 

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del 

“registro delle richieste di accesso presentate”. 

 
 

4.3. Trasparenza e privacy 

 
Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il 

Codice in materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle 

disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, 
anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 
personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 
necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 
(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 
aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 
rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati 
(RPD) svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione 
essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione 
al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione 
dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 
4.4. Comunicazione 

 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente 
provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla 
normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione 
della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti 
da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed 
il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce 
un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove 
nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 
l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 
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Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da 

tempo realizzato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

 
4.5. Modalità attuative 

 
Le competenze e le responsabilità ai fini degli obblighi di pubblicazione e 
aggiornamento dei documenti, delle informazioni e dei dati, sono individuate 
nell'allegato parte integrante della presente Sottosezione, denominato 
“Sezione Amministrazione Trasparente – Elenco degli obblighi di 
pubblicazione”, redatto in conformità all'allegato alla delibera ANAC 
1310/2016 ed al PNA 2022. 
 

I Responsabili di Settore sono responsabili degli obblighi di individuazione, 
elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei documenti, delle informazioni 
e dei dati di rispettiva competenza.  
Negli obblighi è compresa anche la completezza e l'aggiornamento del catalogo 

dei procedimenti amministrativi (art. 35 D.Lgs. 33/2013) e della modulistica 
on line di rispettiva competenza, anche sotto il profilo dell'accessibilità. 
I Responsabili di Settore dell'ente assumono, ai fini della presente 
Sottosezione, il ruolo di Referenti per la trasparenza in relazione alle strutture 
organizzative agli stessi assegnate. Vigilano sul rispetto 
della normativa in materia di trasparenza da parte dei dipendenti assegnati e 
svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, fornendo i dati e le 
informazioni necessarie per il monitoraggio degli adempimenti. 

Fermo restando quanto sopra, l’inserimento dei documenti e dei dati 
nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale 
dell’Ente, salvo i casi dove la pubblicazione è automatizzata tramite applicativi 
informatici, avviene da parte di ciascun settore per gli atti e i contenuti di 

competenza.  
La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento 

delle diverse tipologie di informazioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può 
avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o 
semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non 

ha però specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar 

luogo a comportamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando 

operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando 

effettuata entro n. 15 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni 

e documenti. 

 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza coordina, sovrintende e 
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verifica l’attività dei Responsabili di Settore; accerta la tempestiva 
pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Il RPCT può, per l’espletamento di tale attività, individuare un ufficio che, 

previa formale attribuzione di specifica responsabilità, lo coadiuvi nel 

monitoraggio e verifica. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi 

trasversali, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli 

obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 

33/2013 e dal presente programma, sono oggetto di controllo successivo di 

regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del 

TUEL e dal regolamento sui controlli interni. 
 
 

 

4.6. Pubblicazione di dati ulteriori 

 
Ai sensi dell’art. 7 bis, comma 3 del d.lgs. 33/2013, i provvedimenti degli 
organi di indirizzo politico e dei responsabili di settore vengono pubblicati 
integralmente, salvo il rispetto della disciplina in materia di riservatezza dei 
dati personali. 
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5. Altri contenuti del PTPCT 

 
5.1. Formazione in tema di anticorruzione 

 
La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione 

dovrebbe essere strutturata su due livelli: 

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle 
aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati 
per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 
ciascun soggetto nell'amministrazione. 

In questo Piano viene quindi confermata l'attribuzione alla formazione del 
personale di un ruolo strategico per la prevenzione della corruzione, in 
sintonia con le indicazioni del PNA. 

A tal fine si intende sviluppare ulteriormente l’attività di formazione dei 
dipendenti in materia di anticorruzione, codice di comportamento, 
trasparenza e sistema dei controlli, con approccio combinato, che integri gli 
aspetti di conoscenza delle regole e dei contenuti del PTPCT dell'ente, con un 
approccio valoriale diretto a rafforzare nel dipendente la comprensione e la 
condivisione dei valori che costituiscono le fondamenta etiche delle regole e 
del codice di comportamento (i c.d. standard etici), stimolando una costante 
attenzione ad essi per migliorarne l'applicazione nell'ambito dei processi 
decisionali di competenza. 

Azioni da intraprendere: 

- Individuazione delle esigenze formative del personale, tenendo conto 
dell’attività di formazione svolta in precedenza, delle nuove assunzioni di 
personale, della mobilità interna dei dipendenti connessa anche a modifiche 
organizzative, nonché dei livelli di rischio risultanti dall’aggiornamento del 
processo di gestione del rischio approvato con il presente Piano.  

- Realizzazione di corsi di formazione in materia di prevenzione della 
corruzione, trasparenza e codice di comportamento, per i dipendenti dell'ente, 
o in house da parte del RPCT oppure con formatori esterni; 

- Prosecuzione del ciclo di incontri formativi finalizzato a fornire informazioni 
operative utili per agevolare la gestione delle procedure di gara e dei contratti 
pubblici, con focus sulle misure di prevenzione relative all'area di rischio 
trasversale “Contratti pubblici” contenute nel Piano. 

Soggetto responsabile: Segretario Generale RPCT d'intesa con Responsabili di 
Settore. 
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5.2. Codice di comportamento 

 
In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato 
emanato il DPR 62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici. 

Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna 

amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura 

aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 

indipendente di valutazione”. 

Il Comune di Monteroni d’Arbia, con deliberazione della Giunta Comunale n. 4 

del 18/01/2021, ha approvato in via definitiva il nuovo Codice di 

Comportamento, secondo le linee guida Anac approvate con deliberazione 

n. 177 del 19/02/2020 ed all’esito di procedura aperta di partecipazione e 
previo parere obbligatorio del Nucleo di Valutazione.  Il Codice costituisce 
parte integrante della presente Sottosezione ed è consultabile sul sito 
istituzionale in Amministrazione Trasparente/Disposizioni generali/Atti 
generali/Codice disciplinare e codice di condotta al seguente link: 

https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_regist

ri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f99856731

52a1ac94ec393 

Azioni da intraprendere 

- Attivazione di un nuovo percorso partecipato per elaborazione del nuovo 

Codice di Comportamento in conformità alla prevista riforma del DPR n. 

62/2013, da sottoporre alla Giunta Comunale per l’approvazione, previo 

parere obbligatorio del Nucleo di Valutazione ex art. 54, comma 5, D. Lgs. 

165/2001. 

- Attività di formazione e sensibilizzazione sui contenuti del Codice di 

comportamento. 

- Monitoraggio sull'attuazione del Codice in conformità alle direttive ANAC. 

Soggetto responsabile: Responsabili di Settore in sinergia con il Segretario 

Generale-RPCT. 

https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
https://servizi.comune.monteronidarbia.si.it/openweb/pratiche/dett_registri.php?sezione=atti&id=2385&codEstr=P_OP&CSRF=756f5b8bd4f9985673152a1ac94ec393
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5.3. Criteri di rotazione del personale 
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 
16, comma 1, lett. I-quater), del d.lgs. 165/2001, in modo da assicurare la 
prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata. 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, 

l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non esistono figure 

professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente. 

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede 

quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 

incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. 

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari 

negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure 

presenti in dotazione organica. 

La rotazione straordinaria, invece, è disciplinata nel d.lgs. 165/2001, art. 16, 
co. 1, lett. l-quater, secondo cui «I dirigenti di uffici dirigenziali generali 
provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato 
il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 
provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 
Il RPCT, al fine di verificare l’applicabilità dell’istituto, riscontra 
metodicamente, 
attraverso le dichiarazioni annuali, la sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del 
dipendente; 

b) di una   condotta, oggetto   di   tali   procedimenti   qualificabile   come 
“corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001.  

Sussiste pertanto un precipuo dovere in capo ai dipendenti, qualora fossero 
interessati da procedimenti  penali,  di  segnalare immediatamente 
all’amministrazione l’avvio di tali procedimenti. Resta ferma la necessità, da parte 
dell’Amministrazione, prima dell’avvio del procedimento  di rotazione, 
dell’acquisizione di sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del 
fatto ascritto al dipendente. 

 

5.4. Conflitto di interessi 
Uno degli aspetti maggiormente rilevanti in materia di prevenzione della 
corruzione è sicuramente rappresentata dal “conflitto di interessi”. Ai sensi del 
PNA 2019, la situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura 
dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata 
per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il 
medesimo funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta dunque di una 
condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per 
l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta 
impropria. 
Oltre alle situazioni di conflitto di interessi reale e concreto, che sono quelle 
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esplicitate all’art. 7 e all’art. 14 del d.P.R. n. 62 del 2013, ai sensi dell'art. 6-bis 
della L. 241/90 (introdotto dall'art. 1, comma 41, legge n. 190/2012) rilevano 
anche le situazioni di conflitto potenziale, che, seppure non tipizzate, possono 
essere idonee a interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare 
l’imparzialità amministrativa o l’immagine imparziale del potere pubblico. 
In ordine a tale materia, all’interno del Codice di Comportamento dell'ente, 
parte integrante della presente Sottosezione sono state inserite apposite 
norme, cui si fa rinvio: 
Art.4 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
Art. 5 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse 
Art. 6 Obbligo di astensione  
Art. 13 Contratti ed altri atti negoziali 
Il soggetto competente ad effettuare la verifica delle dichiarazioni in  materia 
di conflitto di interessi previste dal Codice è il Responsabile del Settore che ha 
conferito l’incarico o il Responsabile del procedimento che ha proposto il 
conferimento dell'incarico all'organo politico. 
 
Il conflitto di interessi nelle procedure di affidamento dei contratti 
pubblici 
In materia di conflitto di interessi, sono state introdotte specifiche disposizioni 
con l’art. 42 del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, recante il Codice dei contratti 
pubblici, al fine di contrastare fenomeni corruttivi nello svolgimento delle 
procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la parità di 
trattamento degli operatori economici. La disposizione in esame va coordinata 
con l’art. 80, co. 5, lett. d) del codice dei contratti pubblici secondo cui 
l’operatore economico è escluso dalla gara quando la sua partecipazione 
determini una situazione di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 42, co. 2, del 
codice dei contratti pubblici che non sia diversamente risolvibile. 
Sulla materia in questione è intervenuta l'ANAC con la delibera n. 494 del 5 
giugno 2019 recante le «Linee guida per l’individuazione e la gestione dei 
conflitti di interessi nelle procedure di affidamento di contratti pubblici», cui 
si fa rinvio. 
Delle suddette Linee guida si è tenuto conto nella elaborazione della scheda di 
gestione del rischio inerente l'Area “Contratti pubblici” della presente 
Sottosezione, anche mediante inserimento di richiami specifici in 
corrispondenza di singole attività o misure di prevenzione. 
Il nuovo PNA 2022, nella Parte Speciale “Il PNRR e i contratti pubblici”, ferma 
restando la validità delle Linee guida n. 15/2019, dedica un ulteriore focus al 
tema del conflitto di interessi in materia di contratti pubblici, cui si fa rinvio. Si 
dovrà tener conto anche della riforma del codice dei contratti che entrerà in 
vigore il 1 luglio 2023. 
 
Azioni da intraprendere: 
1) Acquisizione, protocollazione e conservazione delle dichiarazioni previste 

dai codici disciplinari e dalla normativa di insussistenza conflitti di 
interessi da parte dei dipendenti, del Rup e dei soggetti esterni coinvolti 
nelle singole procedure di gara; 
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2) Controlli a campione delle dichiarazioni acquisite 
Soggetti responsabili: Responsabili Settore e RPCT 

 
5.5. Ricorso all'arbitrato 

 
Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il 
ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 
209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi). 

 

5.6. Attribuzione degli incarichi dirigenziali 
 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli 

articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 –27 del d.lgs. 

165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in 
particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità.  

Azioni da intraprendere: 

verifiche e monitoraggio sull’attuazione della disciplina e controlli a campione 
sulla veridicità delle dichiarazioni ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. 39/2013 

Soggetti responsabili: 

- Segretario generale RPCT 

- Responsabili dei settori competenti per l’istruttoria dei provvedimenti di 
nomina e disciplinari di incarico 

 

5.7. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 
cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

 
L’articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, come modificato dalla L. 
n. 190/2012, prevede che: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti 

conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni 
con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad 

essi riferiti”. 
Il nuovo PNA 2022 ha evidenziato che tale norma disciplina una fattispecie 

qualificabile in termini di “incompatibilità successiva” alla cessazione dal 
servizio del dipendente pubblico e che quindi si configura quale integrazione dei 
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casi di inconferibilità e incompatibilità contemplate dal d.lgs. n. 39 del 2013. 

La ratio del divieto di pantouflage è volta a garantire l’imparzialità delle 
decisioni pubbliche e in particolare a scoraggiare comportamenti impropri e 

non imparziali, fonti di possibili fenomeni corruttivi, da parte del dipendente 
che, nell’esercizio di poteri autoritativi e negoziali, “potrebbe precostituirsi 

situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in 
contatto in relazione al rapporto di lavoro”. In tal senso, il divieto è volto anche 

a “ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al 
dipendente di un’amministrazione l’opportunità di assunzione o incarichi una 

volta cessato dal servizio”. 
In caso di violazione del divieto sono previste specifiche conseguenze 

sanzionatorie che hanno effetti sul contratto di lavoro e sull’attività dei soggetti 
privati. I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 

divieto sono, infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o 
conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la 

pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno l’obbligo di restituire 
i compensi eventualmente percepiti e accertati, riferiti a detti contratti o 

incarichi. 

 
Azioni da intraprendere 

1)inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che 
prevedono specificamente il divieto di pantouflage; 

2)al momento della cessazione del servizio o dall'incarico inserire apposita 

dichiarazione da sottoscrivere dal dipendente/collaboratore interessato con 

cui il medesimo si impegna al rispetto del divieto di “pantouflage 
3)previsione nei bandi di gara o negli atti di affidamento di contratti pubblici 

o nei contratti dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di 

dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito 

incarichi ad ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, per 
quanto di conoscenza; 

4) Per i dipendenti che abbiano reso la dichiarazione di impegno al rispetto del 

divieto, l’amministrazione svolge un controllo ordinario su un campione del 
10% di questi ultimi, preliminarmente mediante la consultazione delle banche 

dati nella disponibilità del Comune. Nel caso in cui dalla consultazione delle 
banche dati emergano dubbi circa il rispetto del divieto di pantouflage, il RPCT, 

previa interlocuzione con l’ex dipendente, trasmette ad ANAC una 
segnalazione qualificata contenente le predette informazioni 

5) formazione e informazione ai dipendenti e dirigenti, aggiornata alle 
indicazioni contenute nel 

PNA. 
Soggetti responsabili: Responsabili di Settore e RPCT 
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5.8. Controlli su ai fini dell'attribuzione   degli incarichi e 
dell'assegnazione ad uffici 

 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere 
soggettivo, che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi 
deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 

L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione 
a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive 
in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche 

con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo 

II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni 

per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 

preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 

servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 
preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 

l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Azioni da intraprendere: 
Tempestiva acquisizione, da parte dei Responsabili dei procedimenti 

interessati delle dichiarazioni dei soggetti da nominare o assegnare alle 

strutture, e verifiche a campione mediante consultazione del casellario 
giudiziale, circa la veridicità di quanto dichiarato dai potenziali componenti 

delle commissioni e dagli interessati alle nomine di cui alla norma in esame. 

Soggetti responsabili: responsabili dei procedimenti competenti 

 

5.9. Il controllo successivo di regolarità amministrativa degli atti 

L'attività di controllo successivo sugli atti si svolge con cadenza periodica 
prevista nel regolamento comunale sui controlli, individuando gli atti da 
controllare mediante estrazione casuale. Per gli atti relativi al PNRR si 
prevede il controllo su tutti gli atti, mediante check list appositamente 
redatte. 

 

5.10. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni 
di illecito (whistleblower) 

 

La legge n. 190/2012 ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico l’istituto 
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del cosiddetto whistleblowing, inserendo nel Testo Unico del pubblico impiego 

(D.Lgs. n. 165/2001) l'art. 54-bis, che stabilisce una disciplina di tutela per il 

dipendente pubblico che denuncia le condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro (c.d. whistleblower). La 

finalità dell’istituto è quella di evitare che il dipendente ometta di segnalare gli 

illeciti di cui sia venuto a conoscenza per il timore di subire conseguenze 

pregiudizievoli. La tutela del whistleblower rientra pertanto a pieno titolo tra 

le misure generali di prevenzione della corruzione della presente Sottosezione. 

 

Ai fini del presente Piano, nella nozione di "dipendenti pubblici" che, ai sensi 

della disciplina del whistleblowing possono inviare segnalazioni aventi ad 

oggetto condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro, rientrano: 

- i dipendenti del Comune di Monteroni d’Arbia, sia a tempo determinato che 

indeterminato, con qualsiasi profilo e qualifica professionale; 

- i dipendenti di altre amministrazioni pubbliche in posizione di comando, 

distacco (o situazioni analoghe) presso il Comune di Monteroni d’Arbia; 

- i lavoratori e collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che 

realizzano opere in favore del Comune di Monteroni d’Arbia, nel caso di 

segnalazioni illeciti o irregolarità riguardanti l'amministrazione comunale per 

la quale l'impresa opera. In tale categoria rientrano anche i dipendenti di 

società ed altri enti di diritto privato controllati o partecipati dal Comune di 

Monteroni d’Arbia, che forniscono beni o servizi e che realizzano opere in 

favore dell'amministrazione comunale. 

 

Il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione   della corruzione 

e della trasparenza,   oppure all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o 

contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 

diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 

Secondo l ’art. 54-bis sono accordate al whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso. 

L'art. 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, 
deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela 
che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la 
segnalazione. 

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la 
prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le 
amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala 
condotte illecite. 
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Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 

165/2001, l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare 

attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con 

tempestività”, attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione 

(PTPC). 

Azioni da intraprendere: 

Utilizzo di un sistema informatizzato che consente l’inoltro e la gestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione. 

La procedura è accessibile al seguente link: 

https://wb.anticorruzioneintelligente.it/anticorruzione/index.php?codice=1

Y0BNK&dipendente=1   

pubblicato nella Sezione Amministrazione Trasparente del Comune di 

Monteroni d’Arbia in Altri Contenuti – Prevenzione della Corruzione – Piano 

triennale prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

I soggetti destinatari delle   segnalazioni sono tenuti al segreto ed al 

massimo riserbo.  

  

Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare 

segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento 
disciplinare. Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni 
contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, 

l'identità del segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e 

all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è 
solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la 

contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare 
l'apertura del procedimento disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 
conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa 
dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione 
dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel 
procedimento. 

La tutela dell'anonimato, prevista dalla norma, non è sinonimo di accettazione 

di segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta dalla 

https://wb.anticorruzioneintelligente.it/anticorruzione/index.php?codice=1Y0BNK&dipendente=1
https://wb.anticorruzioneintelligente.it/anticorruzione/index.php?codice=1Y0BNK&dipendente=1
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disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti 
individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che l'amministrazione deve 
prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si 
presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, 
siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti 

determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione 
di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso 
documentale non possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito 
a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad 
esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

                    Il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le 
molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini 
condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta 
all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il 
denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le 
segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio 
superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 

effettuato una segnalazione di illecito: 

deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile 
della prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per 
effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del 
dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta 
tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti 
per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 
discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per 
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha 
operato la discriminazione, 

all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la 

sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso 
valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di 
risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 

all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica 

valuta la necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori 

elementi per le successive determinazioni; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale 
alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel 
comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve 
riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione 
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pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della 
prevenzione; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, 
d'ora in poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di 
discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non 
è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione e dell'amministrazione per ottenere 

un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura 
discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo 

illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del 
lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale 
c.d. contrattualizzato; 

il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione. 

                    Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da 
parte di richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui 
all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di 
regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 
documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo 
deve intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

 

5.11. Protocolli di legalità 

 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la 
cui accettazione viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, 
come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 
concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai 

partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei 

partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla 

prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 

eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di 

inserire clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto 

delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di 

legalità/patti di integrità. 
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Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione 
delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione 
della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa 
concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già 
doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che 

prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 
patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, 
della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; 
Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

In allegato (Allegato F) il Patto di Integrità che verrà imposto agli appaltatori 

selezionati successivamente all’approvazione del presente. 

Inoltre, il comune di Monteroni d’Arbia ha sottoscritto il “Protocollo per la 
tutela della legalità nei contratti pubblici” adottato dalla Prefettura di Siena. 

 

5.12. Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei 
procedimenti. Il Titolare del potere sostitutivo 

 
Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi 

ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento 
amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice 
di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione 
delle politiche di contrasto alla corruzione. 

In questo ente titolare del potere sostitutivo è il Segretario Comunale pro 

tempore o chi ne esercita le funzioni 

Azione da intraprendere: 

Monitoraggio da parte di ciascun Responsabile di Settore dei tempi di 
conclusione dei procedimenti e trasmissione al RPCT un report con cadenza 
almeno annuale. Indicazione del numero dei procedimenti conclusi oltre i 
termini e le relative motivazioni. 

Soggetti responsabili: Responsabili di settore e RPCT 

 

5.13. Controllo dei requisiti generali ai fini della stipula di contratti con 
l’amministrazione 

 
Ai fini della stipula del contratto con l’amministrazione, l’operatore economico 
deve essere in possesso dei requisiti di ordine generale di cui all’art. 94 del D. 
Lgs. n. 36 del 31 marzo 2023.  

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 52, comma 1 del D. Lgs. n. 36 del 31 marzo 
2023, nelle procedure di affidamento di cui all’articolo 50, comma 1, lettere a) e 
b), di importo inferiore a € 40.000,00, la stazione appaltante deve verificare, 
anche previo sorteggio di un campione individuato con modalità 
predeterminate ogni anno, la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
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prodotta dall’operatore economico per attestare il possesso dei requisiti di 
partecipazione e di qualificazione richiesti. 

In conformità a quanto previsto dall’art. 52, comma 1 del D. Lgs. n. 36 del 31 
marzo 2023, l’Ente individua le modalità di verifica, stabilendo che l’Ufficio 
competente debba provvedere, prima dell’affidamento e della successiva stipula 
del contratto, per gli affidamenti di importo inferiore a € 40.000,00, ai seguenti 
controlli: 

➢ consultazione del casellario ANAC; 

➢ verifica del documento unico di regolarità contributiva (DURC); 

➢ verifica dell’assenza di procedure concorsuali e della sussistenza dei 

requisiti speciali ove previsti, nonché delle condizioni soggettive che la 

legge stabilisce per l’esercizio di particolari professioni o dell’idoneità 

a contrarre con la P.A. in relazione a specifiche attività. 

Sulle autodichiarazioni rese dagli operatori economici ai fini dell’affidamento 
diretto, l’Ufficio competente deve, poi, provvedere alla verifica della 
sussistenza dei requisiti di ordine generale, predisponendo tutti i controlli 
previsti per legge, in relazione ad una quota minima, individuata mediante 
estrazione casuale, pari al 10% degli affidamenti effettuati.  
Tali controlli devono essere svolti con cadenza almeno trimestrale.  
Gli esiti dei controlli devono essere comunicati al RPCT entro il giorno 30 del  
secondo mese successivo al trimestre oggetto di controllo. 

 

5.14. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che 
con essa stipulano contratti 

 
Il sistema di monitoraggio è attivato nell’ambito del controllo di gestione 
dell’ente. Inoltre, taluni parametri di misurazione dei termini procedimentali 
sono utilizzati per finalità di valutazione della performance dei responsabili 
e del personale dipendente. 

 
5.15. Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di 
vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle 
condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della 
legge 241/1990. Detto regolamento è stato approvato dall’organo consiliare 
con deliberazione n. 43 del 30/09/2021 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul 
sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre 
che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

 
5.16. Monitoraggio sull'attuazione del PTPC 

 
Particolare rilevanza assume il monitoraggio sull’attuazione ed idoneità delle 
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misure di prevenzione previste nel Piano (come evidenziato nel PNA 2019, All. 

1, cap.6, e nel nuovo PNA). 

L’attività di monitoraggio è presidiata dal RPCT coadiuvato dall'Ufficio 

segreteria e si sviluppa attraverso il necessario coinvolgimento dei 

Responsabili di Settore, che sono responsabili dell’attuazione delle misure e 

degli adempimenti di rispettiva competenza e che, anche in qualità di referenti, 

hanno il dovere di fornire la collaborazione necessaria al RPCT. 

Il monitoraggio viene svolto con cadenza, di norma, semestrale, al 30 giugno e 

a fine anno in corrispondenza con il termine per la redazione della Relazione 

annuale del RPCT ex art. 1, comma 14 L. 190/2012, ed è programmato su due 

livelli: 

- monitoraggio di primo livello, attuato mediante acquisizione di resoconti 

dettagliati di autovalutazione, sottoscritti dai Responsabili di Settore; 

- monitoraggio di secondo livello, attuato dal RPCT coadiuvato dall'Ufficio 

segreteria, mediante verifica a campione delle informazioni rese e degli 

indicatori di attuazione delle misure attestati nelle suddette schede di 

rendicontazione. Questa fase può comprendere anche momenti di confronto 

con i responsabili degli Uffici afferenti ai rispettivi Settori. 

A partire dal periodo di attuazione della presente Sottosezione una particolare 

attenzione nell'attività di monitoraggio sia di primo che di secondo livello, sarà 

riservata alle misure connesse ai processi in cui sono gestite risorse del PNRR. 

Inoltre, alle suddette attività di monitoraggio pianificate, si aggiungono quelle 

attuate d'iniziativa del RPCT, anche a seguito di segnalazioni che pervengano 

al RPCT in corso d’anno tramite il canale del whistleblowing o con altre 

modalità. 

Inoltre, tra i parametri della griglia di controllo predisposta per l'attività di 

controllo successivo di regolarità amministrativa delle Determinazioni 

dirigenziali, è stato inserito il rispetto della normativa in materia di 

anticorruzione e trasparenza, e delle misure stabilite nel Piano dell'ente. 

Azioni da intraprendere: 

- Prosecuzione Monitoraggi semestrali: di primo livello mediante schede di 

rendicontazione sull'attuazione delle misure di prevenzione da parte dei 

Responsabili delle strutture organizzative dell'ente; di secondo livello 

mediante verifica a campione delle informazioni rese e degli indicatori di 

attuazione previsti nelle schede stesse; eventuali ulteriori verifiche a 

campione attuate d'iniziativa del RPCT. 

Soggetti responsabili: RPCT coadiuvato dall'Ufficio segreteria; Responsabili -

referenti dei Settori. 

Riesame. L’attività di riesame è strettamente collegata al monitoraggio, ma in 

una prospettiva più ampia, volta a valutare il funzionamento del sistema di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza nel suo complesso e 

considerare eventuali ulteriori elementi che possano indurre a modificare il 

sistema per migliorare i presidi adottati, secondo il principio guida del 

“miglioramento progressivo e continuo”. Il riesame della funzionalità del 

sistema di gestione del rischio verrà svolto, di norma, con periodicità annuale, 

mediante un percorso di confronto e dialogo tra i soggetti coinvolti nella 
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programmazione ed attuazione del sistema stesso, nell'ambito del 

monitoraggio integrato delle diverse sezioni del PIAO. 

 

5.17. Vigilanza su enti controllati e partecipati 

 
A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” 
(pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato 
in controllo pubblico e necessario che: 

adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001; 

provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza. 

In relazione alle società e agli altri organismi partecipati, il Comune: 

a) Pubblica sul proprio sito internet, sezione Amministrazione trasparente, i 

dati e i documenti previsti dal DLGS 33/2013; 

b) Può richiedere alle società e agli altri organismi partecipati se sia avvenuta 
la nomina del RPC e quali misure di prevenzione della corruzione siano state 
adottate. 

 

5.18. Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) 
incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica 
delle Stazioni Appaltanti (AUSA) 

Questa amministrazione con apposito Decreto del Sindaco n. 06 del 02 

Febbraio 2018 ha nominato come RASA (Responsabile dell’Anagrafica della 

Stazione Appaltante) l’Arch. Anna Calocchi, Responsabile dell’Area Tecnica 

Urbanistica e LL.PP. 


